
Fsioai 

Certo che il rischio c'è, ma ci sono 
anche le tecnologie per affrontarlo 

' In queste ultime settima­
ne si sono susseguite alla Ca­
mera ed al Senato una serie • 
di indagini conoscitive intor­
no al Piano Energetico Na­
zionale ed ai problemi ener­
getici in genere. Si tratta'per 
l'appunto di riproporre di 
fronte al Paese l'attenzione 
intorno agli obiettivi che 
erano «tati previsti nel Pen. 
A questo proposito abbiamo 
voluto sentire il parere di Lo­
dovico Maschiella, membro 
del consiglio di amministra­
zione dell'Enel. 

— Intorno ai problemi dei 
fabbisogni energetici esi­
stono i pareri più disparati, 
che tra l'altro sono anche 
alta base di movimenti po­
litici e culturali. Ma di que- . 
sta energia ce n'è bisogno 

• veramente? È attuale ri­
lanciare gli obiettivi del 
Pen? 
A mio parere, gli obiettivi 

generali che erano previsti 
dal Pen, salvo le correzioni 
previsionali che, del resto, 
sono inevitabili, rimangono 
inalterate e ciò per due ordi­
ni di motivi. Perché per il no­
stro Paese rimane ancora 
fondamentale il problema . 
della differenziazione delle 
fonti energetiche e quindi 
della liberazione dal peso del 
petrolio, che rappresenta un 
onere insopportabile per la 
nostra bilancia. dei paga­
menti, ed anche perche, per 
quanto riguarda l'energia 
elettrica, c'è una crescente 
domanda per coprire fabbi­
sogni emergenti. 

> — Ma quali sarebbero que­
sti nuovi bisogni emergen­
ti da cui discende una esi­
genza di energia? 
Ripeto ohe fa domanda 

crescente riguarda l'energia 
elettrica. E questo dato non 
si riferisce solo all'Italia. E 
un dato che oramai fa parte 
del panorama di tutti i Paesi 
industrializzati. La cosiddet­
ta penetrazione dell'energia 
elettrica è una delle caratte­
ristiche dello sviluppo eco­
nomico di questi ultimi anni. 
L'Italia è passata dal 23,3 per 
cento di penetrazione elettri­
ca del 1673 al 30 per cento del 
1982; ma nello stesso periodo 
il Giappone è passato dal 
26,4 per cento al 36,3 per cen­
to; gli Stati Uniti sono passa­
ti dal 27,2 per cento al 33,6 
per cento; u Regno Unito è 
passato dal 32,6 per cento al 
34 per cento e la Francia è 
passata dal 22,5 per cento al 
34,4 per cento. Questa curva 
della penetrazione elettrica 
continuerà a salire secondo 
tutte le previsioni. La pene­
trazione elettrica non e cer­
tamente collegata alla inten­
sità energetica delle unità dì 
prodotto, anzi, sono cresciu­
te in questi ultimi tempi le 
misure di efficienza che han­
no portato ad una diminu­
zione del consumo di energia 
per unità di reddito prodot­
to, hanno portato cioè a di­
minuire la cosiddetta inten­
sità energetica, però, nello 
stesso tempo, come ho detto 
prima, è aumentata la pene­
trazione elettrica nei vari 
Paesi. Cioè, sono aumentate 
le utilizzazioni finali neces­
sarie di energia elettrica. 

Per quanto riguarda l'Ita­
lia, per esempio, è uno dei 
Paesi che ha minore intensi­
tà elettrica ed energetica e, 
cioè, è uno dei Paesi che uti­
lizza minore quantità - di 
energia per ogni unità di 

f irodotto, tuttavia, anche in 
talia c'è una domanda cre­

scente di energia elettrica. A 
auesto proposito basta guar-

are alcuni dati: nel mese di 
aprile del 1985, quindi due 
mesi fa, la domanda di ener­
gia elettrica in Italia ha regi­
strato un incremento del 2,5 
per cento rispetto al corri­
spondente mese di aprile del 
1984, però, nello stesso mése 
di aprile del 1984 aveva regi­
strato, a sua volta, un incre­
mento del 6,1 per cento nei 
confronti del 1983. Durante 
tutto il perìodo del 1984 la 
domanda di energia elettrica 
aumenta del 5.1 per cento nei 
confronti di un Pi!, prodotto 
interno lordo, che è aumen­
tato del 2.6 per cento. Questi 
dati non offrono una unità di 
misura di carattere generale. 
Questi dati però indicano 
certamente una tendenza. 
Per esempio, i consumi do­
mestici di energia elettrica 
in Italia sono passati dai 
1369 kWh del 1975 ai 1884 
kWh prò capite del 1984. Ri­
peto, i consumi domestici in 
Italia sono passati dai 1369 
kWh prò capite del 1975 ai 
1884 kWh prò capite del 
1984. 

— Ma quali sono i settori 
più specifici in cui aumen­
ta la domanda di energia 
elettrica? 
La domanda di energia 

elettrica generalmente au­
menta in questi settori: in­
tanto una parte non elevata 
è destinata alla copertura 
delle zone non elettrificate o 
sottoeletlri ficaie. Una se­
conda fascia è costituita dal­
le zone di sotioelcttrificazio-
ne da ritorno, cioè quelle zo­
ne che sono anche fornite di 
una elettrificazione che po­
trebbe apparire sufficiente, 
ma che diventa insufficiente 
per i nuovi bisogni di utiliz­
zazione: elettrodomestici, te­
levisori, macchine agricole, 
macchine per l'artigianato, 
ecc. 

Una terza fascia è rappre­
sentata da tutte le nuove tec­
nologie di processo che ven-

intervista a LODOVICO MASCHIELLA 

gono utilizzate per vecchi 
prodotti. Un'altra fascia an­
cora è rappresentata dalle 
nuove tecnologie per nuovi 
prodotti che richiedono nuo­
ve quantità di energia, mino­
re quantità di energia per 
unità, ma complessivamente 
una grande quantità di ener­
gia. Queste linee, in fondo, 
sono linee che sono rappre­
sentate così in tutto il mon­
do. Per tutti questi settori 
l'uso finale di energia elettri­
ca è obbligato, cioè, questo 

tipo di energia elettrica non 
può essere sostituito da altre 
fonti energetiche o da altri 
tipi di energia. 

— I\Ia il problema è di qua-
vle energia? La questione 
importante intorno a cui si 
e sviluppata la discussione 
è appunto intorno alle fon­
ti di energia e alle metodo­
logie per produrre l'ener­
gia. Così si parla di carbo­
ne, di nucleare, di grandi 
impianti, sono questi i temi 
intorno a cui si e sviluppato 

il dissenso nel nostro Pae­
se. 
Il modo di produrre l'ener­

gia, soprattutto l'energia 
elettrica, dipende certo dal 
processi di produzione che 
possono cambiare, ma di­
pende anche dall'evoluzione 
della tecnica, della scienza e 
della cultura In generale. Co­
sì, per esempio, non è un se­
gno. Così, per esemplo, non è 
molto logico o ragionevole 
rifiutare n modo di produrre 
energia che è presente In 

questo periodo storico, per 
dire poi che occorre un modo 
diverso, ma che nella sua 
formulazione concreta e pre­
cisa rimane Inesatto, appun­
to, impreciso e indistinto. Né 
si può parlare di nuove fonti 
di energia o di energie alter­
native per sostituire quelli 
che appunto sono gli usi fi­
nali necessari di energia 
elettrica. Attualmente la 
scelta della fonte energetica 
deve essere fatta sulla base 
di alcuni parametri. Io ne ci­
to solo due: il primo parame­

tro è quello della differenzia­
zione delle fonti di energia 
per un Paese che non ha pro­
prie fonti, e questa è una 
scelta strategica che tutti i 
Paesi senza fonti di energia 
proprie devono fare; il secon­
do parametróè il problema 
del costi del kWh, perché il 
costo'del kWh, poi, a sua voi- ' 
ta, incide sul costo generale 
delle merci. E a questo pro­
posito, allora, devono valere 
i criteri generali che si usano 
In economia, vale a dire la 
comparazione del dati. E se 
si guardano i costi del kWh, 
per quanto riguarda l'Italia, 
i Paesi della Cee, gli Stati 
Uniti, il Giappone, tolte di 
mezzo le tasse e le Inefficien­
ze del sistema, che pure si 
possono misurare, questi co­
sti derivano generalmente 
da due dati: dalle fonti ener­
getiche utilizzate e dalle tec­
nologie di produzione. L'Ita­
lia, In questo contesto, appa­
re fortemente punita, perché 
è il Paese che ancora ha il più 
alto utilizzo di idrocarburi, 
solo il Giappone ci supera. 
Noi abbiamo, per il 1983, il 57 
per cento di idrocarburi con­
tro 11 59 per cento del Giap­
pone. Però, nel confronti del 
57 per cento di idrocarburi 
dell'Italia c'è un 14 percento 
della Germania, c'è il 7 per 
cento della Francia, c'è il 9 
per cento della Gran Breta­
gna, c'è la media del 21 per 
cento della Cee e c'è il 25 per 
cento della Spagna, che re­
centemente è venuta a far 
parte del Mercato Europeo 
Comune. 

Un'altra voce che ci con­
danna è la scarsa presenza 
del nucleare, che, come costo 
unitario del kWh, è inferiore 
a tutti gli altri eccettuato 
che, al litro, del geoelettrico. 
L'Italia ha una presenza del 
3 per cento di energia elettri­
ca di provenienza nucleare, 
contro il 22 per cento della 
Cee e contro uri'18 percento 
del Giappone e contro un 9 

Ssr cento della' Spagna. 
uindi.'eceò; l'Italia sTtrova 

In una situazione sfavorevo- , 
le, in una situazione a cui de­
ve far fronte per rendere più 
efficiente tutta la sua ener­
gia. 

— Ma si dice anche che le 
nuove Tonti di energia, co­
me il carbone o il nucleare, 
in realtà, portino pochi be­
nefici, molti rischi e, so­
prattutto, non creino né 
condizioni di occupazione, 
né condizioni di sviluppo di 
tecnologie. -
Certamente ogni utilizza­

zione di fonte energetica 
comporta dei rischi perla sa­
lute e per l'ambiente. Devo 
aggiungere, però che, quanto ' 
maggiore è il rischio, tanto 
maggiore è stata anche l'at­
tenzione dei produttori, tan­
to più elevate sono le tecno­
logie di sicurezza che sono 
state adottate. Ce il rischio, 
certamente, ma c'è anche 
una mobilitazione di forze, 
di energie, di tecnologie per 
far fronte al rischio. Proprio 
per questo però non sono ve­
re le affermazioni che ri-
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Quando l'energia dell'Enel 
è anche sviluppo sociale 

Il Piano energetico nazionale na­
sce con l'intento di esercitare un 
coinvolgimento partecipativo delle 
autorità regionali e locali nella ubi­
cazione delle nuove centrali, nello 
sviluppo del territorio circostante, 
nello studio di alcune attività a late-
re che garantiscano il mantenimen­
to di un elevato livello occupazionale 
anche in tempi successivi al termine 
della costruzione dell'impianto. Per­
ché ciò si realizzi è necessario svilup­
pare una serie di atti per la predispo­
sizione dei quali e per la cui attuazio­
ne il legislatore ha tracciato delle li­
nee di comportamento ben precise. 
In primo piano il problema della si­
curezza. La realizzazione di una cen­
trale è operazione complessa e deli­
cata. L'uso dì elevate tecnologie è in­
dispensabile per consentire agli ope­
ratori tecnici di'esercitare la propria 
attività con la necessaria tranquilli­
tà ed in condizioni ottimali. 

La sicurezza, pertanto è garantita 
dallo studio delle situazioni in cui 
l'impianto nasce. Si tratta di un'ana­
lisi attenta ed accurata dei fattori di 
rìschio e ài applicazione di metodo­
logie all'avanguardia. È per questo 
che nel caso dell'energia nucleare, lo 
studio e l'approfondimento dei pro­
blemi della sicurezza sono nati insie­
me alla crescita industriale di tale 
fonte energetica e sono stali svilup­
pati con mai era avvenuto in rappor­
to ad altre attività. A dimostrazione 
del grado di sicurezza raggiunto, si 
pensi che in tutto il mondo si conta­
no circa 300 reattori nucleari di po­
tenza in funzione che hanno prodot­
to complessivamente 6 mila miliardi 

di kWh elettrici (oltre 30 volte l'ener­
gia elettrica consumata in Italia nei, 
1982) senza che la salute del persona-. 
le di esercizio e delle popolazioni cir­
costanti abbia subito alcuna conse­
guenza negativa. 

L'Enel da parte sua ha studiato e 
realizzato un «Piano di Emergenza* • 
per ogni impianto nucleare, che pre­
vede una serie di operazioni da at­
tuare in caso di necessità per la sal­
vaguardia delle popolazioni del luo­
go in cui la centrale è ubicata. Sicu-
rezza dunque sia per la tutela dell'in­
divìduo che per la salvaguardia 
dell'ambiente, nel quale l'attività si 
estrinseca. Il rispetto dell'ambiente è 
oggi un problema di vitale impor­
tanza, sentito e preteso dalla colletti­
vità, ormai evoluta su argomenta­
zioni fino a ieri non trattate o isolate. 
Quindi affinché i rapporti con le po­
polazioni interessati dai nuovi inse­
diamenti producano il necessario 
democratico consenso, occorre rea­
lizzare un piano organico di previ­
sione di impatto ambientale da sot­
toporre all'esame sia dell'autorità di 
controllo che di quelle locali con am­
pia informazione di tutte le comuni­
tà interessate. Proprio in merito al 
tema àoWinformazione l'Enel ha as­
sunto l'impegno a condurre campa­
gne informative sui problemi legati 
alla localizzazione di impianti elet­
trici. essendo l'informazione oltre 
che un preciso dovere di ogni Ente 
Pubblico anche un legittimo diritto 
del cittadino. A tale scopo vengono 
utilizzati strumenti informativi di­
versificati: stampa, radio, televisio­
ne, pubblicazioni, film*. attivila nel­

le scuole, ecc., che consentono di rag­
giungere tutti gii strati sociali della 
popolazione. Indispensabili sono ri­
tenuti i centri di informazione, mezzi 
idonei a far conoscere al pubblico in 
modo diretto i dati relativi alla sicu­
rezza, oltre a costituire opportune 
sedi di incontro per il dialogo e il di­
battito sui problemi dell'energia in 
generale. 
- E veniamo ai problema impianti, 

" ir primo nodo da sciogliere è quello 
relativo alla localizzazione, istituto 
questo disciplinato da normative di­
verse a seconda del tipo di impianto. 
La localizzazione di una centrale 
elettronucleare, ad esempio, è rego­
lata dalla legge 2.8.75 n. 393, modifi­
cata dalla Legge 10.1.83 n. 8: li Cipe, 
d'intesa con Ta Commissione consul­
tiva interregionale e sentito l'Enea, 
approva i - programmi pluriennali 
per le costruzioni di centrali elettro-

- nucleari e indica le regioni nelle qua­
li debbono essere realizzati i singoli 
Impianti. Saranno proprio le regioni 
scelte che. devono indicare, sentito 
l'Enel e d'intesa con i Comuni inte­
ressati, con l'assistenza tecnica del­
l'Enea e con il parere favorevole dei 
ministero della Sanità, almeno due 
arce suscettibili di insediamento di 
centrali clcltronuclcari. 

Per ogni arca così individuala l'E­
nel propone un silo, sottoponendo 
entro dodici mesi, al ministero del­
l'Industria, alle Regioni. all'Enea, il 
rapporto preliminare di sicurezza 
por la parte silo.^ L'Enea entro otto 
mesi, deve formulare il proprio pare­
re su ogni silo che sarà scelto defini­
tivamente dalla Itcginno interessala 

sentito l'Enel e d'intesa con i Comu­
ni interessati). 
- Superato questo problema, si ini­
zia la costruzione che richiede l'uti­
lizzo di ingenti capitali, il lavoro di 
decine di piccole e grandi aziende e 
quello di migliaia di lavoratori. Per­
ché la realizzazione di una Centrale 
si inserisca armonicamente nel con­
testo socio-economico, il Pen preve­
de interventi per k> sviluppo integra­
le dei territori ad alta presenza ener­
getica, specie nella fase di ripiega­
mento dèi lavori di costruzione. Si 
tratta in pratica di accrescere altre 
attività produttive, di migliorare 
ecologicamente il territorio, di do­
tarlo di più completi servizi. Per l'at­
tività che abbiamo fin qui descritto e 
comunque per il riassetto socio-eco­
nomico delle zone interessate, la 
Legge 10.1.1983 n. 8 prevede l'eroga­
zione di contributi a favore delle Re­
gioni e dei Comuni nel cui territorio 
hanno o saranno ubicati gli impian­
ti, nonché agli altri Comuni limitrofi 
interessati. Tradotto in denaro, si­
gnifica che ai Comuni, per una cen­
trale clcttronuclcare, spettano 1200 
lire per ogni kWh di produzione in­
stallata (una tantum), oltre a 0.50 per 
ogni kWh di energia elettrica pro­
dotta; alla Regione spettano 0.50 lire 
per ogni KWh di energia elettrica 
prodotta. Oltre alla corresposionc 
dei predetti contributi l'Enel è tenu­
to a riconoscere al Comune sode del­
l'impianto un ulteriore contributo 
per la renìijoawionc delle opere civili 
che, in base alla Legge 393/75 e se­
condo la più recente indicizzazione, 
ammonta a 8962 lire per ogni kW in­
stallato. 

guardano l'occupazione e 
che riguardano la tecnolo­
gia. Proprio la difficoltà data 
dalla tecnologia di tirar fuori 
calore e vapore dall'uranio e 
dal carbone e, soprattutto, 
tutte le tecnologie che ri­
guardano la sicurezza dei 
processi produttivi, dal mo­
mento della costruzione al 
processo produttivo; proprio 
questa ricerca ha Indotto al­
la costruzione di sistemi tec­
nologici avanzati, che vedo­
no l'applicazione di tutte le 
ultime Innovazioni. In una 
centrale a carbone e, soprat­
tutto, in una centrale nu­
cleare moderna, c'è una ri­
cerca avanzata nel .settore 
del materiali; c'è una ricerca 
avanzata nel settore dell'or­
ganizzazione del cantieri; c'è 
una utilizzazione di tecnolo­
gie avanzate per quanto ri­
guarda la gestione, l sistemi 
di controllo, i sistemi di sicu­
rezza. 

Tutte le tecnologie che ri­
guardano la cibernetica, l'in­
formatica, i controlli, vengo­
no applicate In queste cen­
trali. Tutte le ricerche che si 
stanno facendo intorno ai 
nuovi metodi per utilizzare il 
carbone o le ricerche che si 
stanno facendo per la sicu­
rezza delle centrali, si posso­
no fare solo per due ragioni: 
primo, perché la grandezza 
degli impianti e la grandezza 
delle somme spese possono 
sopportare come dati margi­
nali quelli della ricerca di si­
curezza; secondo, perché è 
insito ormai, proprio nel 
concetto di un jnodo moder­
no di produrre l'energia, 
quello di produrla con alti 
standard di sicurezza e con 
sistemi che possono salva-
§uardare la salute dell'am-

iente. 
Quindi, ritornando a quel­

lo che dicevo prima, se noi 
analizziamo correttamente i 
dati dei Paesi industrializza­
ti, dobbiamo dire che, per 11 
futuro, per quanto riguarda 
l'energia in generale, e so­
prattutto l'energia elettrica, 
per ora sono queste le strade 
praticabili, il - risparmio 
energetico e l'uso razionale 
dell'energia, con il recupero 
di tutte le fonti e la loro riuti­
lizzazione; secondò, l'utiliz­
zazione del carbone; terzo, 
l'utilizzazione del nucleare; 
quarto, lo sviluppo e l'utiliz­
zazione delle fonti cosiddette 
alternative, solare, eolico, 
nuove - tecnologie; quinto, 
l'utilizzazione di tutte le tec­
nologie come la cogenerazio­
ne, ecc. ecc., che servono a 
massimizzare l'uso delle fon­
ti energetiche. 

— Allora è possibile che 
convivano insieme Io svi­
luppo dell'energia^ la dife­
sa dell'ambiente? E possibi-

. le che il nucleare possa di­
ventare amico delPuomo? -

— Io non credo di dire novi­
tà, se mi rifaccio a quella che 
era la convinzione profonda 
di Einstein, di Bertrand Rus­
sell e di tutti coloro che si so­
no battuti per l'uso pacifico 
dell'energia nucleare. Lo svi­
luppo dell'uomo e la capaci­
tà dell'uomo di far fronte al 
moltiplicarsi della specie, e 
soprattutto al' moltiplicarsi 
dei bisogni, è sempre deriva­
to essenzialmente da - due 
fatti: dalla scoperta di nuove 
fonti e, soprattutto, dalla 
scoperta di tecnologie sem­
pre più sofisticate per mi­
gliorare la rese termodina­
mica o la resa in generale 
anche di tutte le vecchie fon­
ti energetiche esistenti. 

Nel momento in cui l'u­
manità sta crescendo cosi a 
dismisura e nel momento in 
cui crescono, proprio a di­
smisura, nei Paesi del Terzo 
Mondo, le esigenze di ener­
gia, bene, proprio in questo 
momento l'uomo deve far 
fronte a tutte le sue capacità 
per sfruttare, con forme tec­
nologicamente più avanzate, 
tutte le fonti. Rientra in que­
sto quadro complessivo dei 
bisogni dell'umanità, l'esi­
genza ineliminabile di ab­
bassare il consumo del petro­
lio e di alzare il consumo del 
carbone, di cui ci sono gran­
di disponibilità, e di ripren­
dere o rilanciare l'uso del nu­
cleare. Non solo è possibile, 
ma è necessario che la scien­
za e la tecnica convivano in­
sieme alla qualità della vita 
ed all'ambiente; che l'ener-

§ia sìa amica, e non nemica, 
ella qualità della vita e del­

l'ambiente. 
A queste proposito, certo, 

occorre affrontare una sfida 
di fondo che consiste nel far 
camminare con i popoli, con 
la gente cioè, attraverso l'in­
formazione corretta, il coin­
volgimento, la gestione de­
mocratica delle procedure e 
dei vari processi che devono 
portare all'utilizzazione del­
le varie fonti. E una grande 
battaglia che bisogna com­
battere nel Paese e negli Enti 
per trasformarli, renderli 
più democratici, è una forma 
dì cultura nuova che occorre 
portare avanti, ma è una 
battaglia da cui non si può 
sfuggire, non ci sono né fu­
ghe in avanti, verso sogni di 
vittorie delia tecnologia 
trionfante, né. però, corse 
all'indlctro verso rifugi, pa­
radisi perduti, che purtroppo 
non sono mal esistiti. La ne­
cessità è quella di affrontare 
nel modo più realistico e più 
serio i problemi così come la 
storia ti pone di fronte alla 
nastra attenzione e al l'esi­
genza di affrontarli e risol­
verli. 
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Fa il check-up 
e spendi meno 

intervista a ROBERTO CASARI 

' Signor presidente — abbiamo chiesto a Roberto Casari, pre-
. sidente della cooperativa di produzione e lavoro di Concor­

dia (Modena) — anche in quest'ultima stagione invernale si 
. è fatto un gran parlare di «risparmio energetico» nel settore 

civile. Lei cosa ne pensa? 
' ' Non si può parlare seriamente di risparmio energetico nel 
settore civile, dimenticando i 55 milioni di stanze che si ri­
scaldano in Italia bruciando 24 milioni di Tep. adottando 
solo generici provvedimenti legislativi. Se vogliamo contene­
re 1 consumi energetici sopprimendo gran parte degli sprechi 
specialmente sull'esistente, dobbiamo invece sviluppare 
nuove iniziative, capaci di risolvere alla base il problema. 
Senza dimenticare che «Risparmio e Sicurezza» formano un 
binomio indissolubile; senza l'uno non vi è l'altro e viceversa. 

Nel concreto? 
Nel concreto, voglio dire che al di là di sigillare i serramen­

ti e di ridurre la temperatura in casa il «buon padre di fami­
glia» non può andare. E questo perché i parametri che si 

debbono tenere sotto controllo al fine di usare al meglio 
l'impianto casalingo sono gli stessi del grande impianto, per 
cui occorrono degli specialisti che. caso per caso, sappiano 
individuare i punti di maggior rischio e spreco e siano in 
grado poi di suggerire gli opportuni rimedi. 

Se ho ben capito lei proporrebbe di effettuare una sorta di 
check-up a domicilio di ogni utente. Ma il costo di una simile 
operazione è giustificata dai benefici ottenibili? 
La nostra cooperativa è dal *?5 che ha iniziato ad occuparsi 

dell'assistenza utenti gas e. attraverso continui aggiusta­
menti, è in grado ora di mettere a disposizione degli Enti 
locali, delle municipalizzate e degli utenti stessi un pacchetto 
di procedure standardizzate, programmi meccanografici, 
stampati, personale altamente qualificato a costi contenuti. 
Il costo per utente, compreso di una polizza assicurativa con 
massimale fino a 300 milioni, è di appena 30 mila lire in due 
anni, pari all'1,5 per cento della bolletta metano. 

Ma al di là di questo vi sono i dati raccolti su oltre 100 mila 
utenti da noi visitati che confermano la validità economica 
del servizio in primo luogo per gli utenti ma anche per gli enti 
distributori. Comuni o municipalizzate, che attraverso una 
maggiore conoscenza dei propri impianti riescono a gestirli 
meglio ed in modo più razionale, per esempio dopo l'istituzio­
ne del servizio sì registra un miglioramento generalizzato del 
coefficiente di utilizzo della rete con una conseguente mag­
giore economicità di gestione. 

Poi vi è l'aspetto sicurezza: e qui potrei elencare migliaia dì 
situazioni potenzialmente pericolose rilevate dal nostro per­
sonale. Basta infatti scorrere i giornali con attenzione duran­
te il perìodo invernale per imbattersi quotidianamente in 
casi di «morti bianche» per avvelenamento da ossido di car­
bonio o di scoppi disastrosi. 

E allora farei io una domanda, se mi è permesso: è possibile 
quantificare in termini economici eventuali perdite di vite 
umane e raffrontarne II valore con il costo derivante da una 
azione scrin e preventiva da parte degli enti pubblici su que­
sta problematica? 
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